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«PorteròMilano inValpantena
all’insegna del Duomo “copiato”»

C onunnonnocarret-
tiere che in Valpan-
tena conosceva tut-
ti,quadrupedi inclu-

si, e che era nato in contrada
Valciàpelo, sulla collina di
fronte a Erbin, e che si era
sposato a Marzana con una
donnadel luogo, com’èpossi-

bile che sia qui a farmi rac-
contare daMassimoGianol-
li la vallata dove abito, dove i
miei genitori si unirono in
matrimonio, dove mia mo-
glie e io facemmo lo stesso
40 anni fa, dove passai le
estati felici della mia infan-
zia, dove mi rimane l’unica
zia vivente, dove ho sepolti
tutti i miei morti? Perché
proprio da lui, un finanziere
di Biella che lavora a Mila-

no? Uno che con Generalfi-
nancemacinamilioni acqui-
standodalle aziende, incam-
bio di forti sconti, le fatture
emesse e non ancora saldate
– si chiama factoring – e poi
incassa l’importo pieno alla
scadenza? Uno che s’è mes-
so intestadicreare l Valpan-
tenashire, a immagine e so-
miglianza del Chiantishire?
Uno che ha svelato ame, (...)
segueaPAG.23

StefanoLorenzetto

COVID I dati dell’Unità sanitaria scaligera: record di positivi tra i 20 e i 29 anni. Green pass a scuola, dubbi dei sindacati

Esplode il contagio
tra i giovani veronesi
Girardi: focolai causati da cene feste
o altri eventi ma pochi i ricoveri
Nella provincia variante Delta all’80%
Arrivano i vaccini in trenta farmacie

ECCELLENZE Rapporto Mediobanca: la forza delle aziende scaligere

Primi in Italia
nel settore del vino

In Italiaèesplosounvero
boomdi venditeper le
biciclette.Maanchea
Veronaoccorreaspettare
primadi averneuna: «Per
unamountainbikesi può
attendere finoanovembre».
Sandro Benedetti pag.17

•• AVeronaesplodono i ca-
si di Covid tra i giovani e la
provincia scaligera ha il pri-
mato dei contagi in Veneto.
Il punto è stato fatto ieri dal
direttore generale dell’Ulss
9, Pietro Girardi. Il dato dei
contagiogni 100milaabitan-

ti schizza a 274,9 per la fa-
scia di età 20-29 anni ed è di
196,7 tra i 10 e i 19 anni. «In-
dividuati focolaiper feste, ce-
needeventi vari»,diceGirar-
di: «I ricoveri sono pochima
serve attenzione». Si teme
ora l’effetto dei festeggia-

menti degli Europei. Sul
fronte vaccini invece parto-
no269 lettere aoperatori sa-
nitari no vax e dalla settima-
na prossima sarà possibile la
profilassi in una trentina di
farmacie del Veronese.
Mazzara e Perina pag.10e11

••Ha scioperato un terzo
dei lavoratori. Solo 300 le ri-
chieste di rimborso del bi-
glietto sui 3.500 spettatori
presentiaiquali erastatodet-
to cheavrebberopotutootte-
nerlo. Lo rende noto la Fon-
dazione Arena dopo lo scio-
perodei lavoratori. L’ente ri-
badisce in una nota la pro-
pria disponibilità al dialogo:
«È l’unica via». Il Pd chiede
una commissione consiliare.
Enrico Giardini pag.19

LIRICA Nota della direzione dopo lo sciopero

FondazioneArena
«Dialogo unica via»

Ilpubblico inArenaperAida

L e buone notizie, a
volte, possono giocare
bruti scherzi. È vero
che il Paese si sta

rimettendo inmoto, che a
fine anno il rimbalzo del Pil
sarà un po’ più consistente
del previsto (oltre 5 punti di
Pil) e che, in generale, la
fiducia delle famiglie e delle
imprese stamigliorando.
Ma la battaglia contro il
Covid non è finita. Anzi, per
molti versi, l’Italia è a un
bivio. La settimana
prossima il governo dovrà
decidere quale strada
imboccare. Prolungando
fino ad ottobre (come pare)
lo stato di emergenza. E
intensificando lemisure
anti-contagio, dando
qualche «diritto» in più
(sull’esempio della Francia),
a chi ha già fatto la seconda
dose ed è in possesso del
«green pass». Non bisogna
dimenticare che con
un’eventuale «liberi tutti» si
rischia un doloroso ritorno
al passato, con le regioni
divise in zone e le terapia
intensive degli ospedali di
nuovo piene. Perché su un
dato c’è poco da discutere:
l’Italia potrà ripartire e
voltare pagina solo quando
avrà raggiunto l’immunità
di gregge, ovvero con l’80%
della popolazione vaccinata.
Il traguardo è sicuramente

alla portata.Ma, per fare gli
ultimi chilometri occorrono
due ingredienti
fondamentali. Da una parte
una campagna serie di
sensibilizzazione e
comunicazione, per
convincere anche i più
riottosi sulla necessità della
vaccinazione. Dall’altra, un
senso ritrovato di comunità,
perchémai come in questa
pandemia, i comportamenti
individuali sono importanti
per la collettività. Sperare in
un nuovomiracolo italiano
significa anche non
commettere errori in questa
fase, pensando che il virus
sia in ritirata o sconfitto.

L’EDITORIALE

UN’ITALIA
IMMUNE
LAVERA
RIPARTENZA
AntonioTroise

Valeria Zanetti pag.9

veronaracconta MassimoGianolli

Katia Ferraro pag.34

GARDESANA

Pedonisullastrada
traCastelnuovo
ePacengo:
allarmesicurezza

Camilla Madinelli pag.28

NEGRAR

PaliodelRecioto
lostopallagara
accende
lapolemica

Stefano Nicoli pag.36

LEGNAGO

Schianto inauto
nel fossato:
uomodenunciato
perchéeraubriaco

Mons. Giuseppe Zenti
VescovodiVerona pag.27

L’INTERVENTO

Lagrandefesta
pergliAzzurri
e laresponsabilità
socialedelcalcio

BOOM DI VENDITE
Tutti pazzi
per la bicicletta
Liste d’attesa

Èfinita6-0 laprima
amichevoleestiva
dell’Hellas ieri contro la
formazioneTop22.Lasagna
segnae il tridente funziona.
L’allenatoreDi Francesco
indica: «Avanti conumiltà».
Gianluca Tavellin pag.41

LA NUOVA STAGIONE
Ok il primo test
per l’Hellas
Di Francesco:
avanti con umiltà

Gelateria:

Tagliando da recapitare a:

Corso Porta Nuova, 67
37122 Verona

La Gelateria
Verona - Centro

IL TAGLIANDO SPECIALE
DA 10 PUNTI

MARTEDÌ
20 LUGLIO

Stazioni di Servizio

VERONA - Piazzale Porta Nuova, 3
Tel. 045 8032033

VERONA - Corso Milano, 108
Tel. 045 578048

SAN GIOVANNI LUPATOTO - Via Monte Pastello, 15/a
Tel. 045 8751773

VERONA - Via Francesco Torbido, 25/a
Tel. 045 8031736

avoia F.lli
Autospurghi

avoia F.lli
Autospurghis.r.l.

BARDOLINO (VR)
Tel. 045 7211392 - 045 7211777 

www.savoiaautospurghi.it

avoia F.lli
Autospurghi

avoia F.lli
Autospurghis.r.l.

Servizi ecologici all’avanguardia
per il nostro futuro
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•• (...) purabituatoadandar-
ci a messa la domenica, che il
rifacimento gotico del Duo-
mo di Verona servì ai fabbri-
cieri milanesi come modello
per la loro cattedrale? Uno
che perciò progetta di portare
inmostra aErbin, sopra Grez-
zana, un manufatto monu-
mentale di quella chiesa ge-
mella, con la benedizione di
due cari amici (suoi e di Silvio
Berlusconi) che hanno pro-
messo di arrivare quassù, Fe-
deleConfalonierieFulvio Pra-
vadelli, presidente e direttore
generale della Veneranda
Fabbrica che da 630 anni non
smette di lavorare nel Duomo
diMilano? «Nonpossorivela-
re di quale opera si tratta.
L’ho adottata. La stanno re-
staurando».

Si arriva alla contrada Erbin
dopoaver oltrepassatolachie-
sa di Romagnano, salendo a
destraper3chilometri, finoal-
la Collina dei Ciliegi, azienda
agricola di 53 ettari, di cui 30
a vigneto, con cantina. «E se
davvero tu vuoi vivere una vi-
ta luminosa e più fragrante»,
come cantava Lucio Battisti
nell’omonimo brano, lì trovi
anche Ca’ del Moro wine re-
treat (ristorante, sei camere,
solarium con Jacuzzi, campo
di calcetto, maneggio, teatro,
eliporto), da dove lo sguardo
spazia su Verona e sul Garda,
fino a scorgere le Alpi Maritti-
me e il monte Cimone e l’Abe-
tone negli Appennini. È que-
sto «l’hub di passioni», come
lo ha definito Spirito di Vino,
in cui il piemontese lombardo
veneto Gianolli passa quattro
mesi l’anno. Vi officiano gli
chefGiuseppe Lamanna,cala-
brese, e Lina Maffia, pugliese,
che in cucina hanno appeso la
lorolegge:«Laprimasiperdo-
na, la seconda si condona, la
terza si bastona». Il signore
dei ciliegi («un tempo erano
3.000, oggi ne restano 350»)
è andato a cercare i due, com-
pagni di vita e di padella, sulle
Alpi e in Sardegna, a Cour-
mayeureaChia.Gianolliè fat-
to così: un perfezionista. Basti
dire che ha contribuito con
250.000 euro affinché Mega-
reti interrasse tutte le linee
elettriche e telefoniche, to-
gliendo tralicci, pali e fili che
deturpavano il panorama.

La proprietà si estende da
450 a 670 metri di altitudine.

Èun unicovignetomessoa di-
moraconun decenniodi lavo-
ro indefesso sulvègro, il terre-
no incolto. Serve un Polaris, il
mostruoso fuoristradafabbri-
catonel Minnesota,per copri-
re i dislivelli pietrosi sui 20
chilometri di capezzagne che
vi scorrono all’interno, con
pendenze fino al 35 per cento.

«Il primo ad arrivare qui fu
mio padre Armando, 95 anni
ancora ben portati: ha fatto
fuori persino il coronavirus,
senzalasciare lapropriaabita-
zione di Biella». Partorito il 7
dicembre 1925 da Venusta
Rossi, figliadi operaimodene-
si emigrata a Milano e poi a
Verona, dov’era finita a fare la
cuoca in un’osteria, il piccolo
Armando fu messo a balia da
Luigia Canova, sposata con
Dionigio Ferrais. La coppia di
contadini abitava a Camponi
diRomagnano,5minutiapie-
di da Erbin. «A settembre del
1933 la sorella maggiore di
mio padre, Franca, si ricordò
di quel fratellino in procinto
di compiere 8 anni e venne a
prenderseloper portarloaMi-
lano».Nonriuscirono ainten-
dersi: lei parlava in una lin-
gua sconosciuta, l’italiano, lui
solo in dialetto. Condotto in
una casa di ringhiera in via
Sottocorno, il piccolo risentì
l’idioma amico. «Ah! Te se ri-
và», lo salutò una donna che,
lasciata la macchina per cuci-
re, gli era timidamente anda-
ta incontro, schioccandogli
un abbozzo di bacio sulla te-
sta.Suamadre.Il bimbo laab-
bracciava per la prima volta.

Charles Dickens avrebbe potuto
ricavarci un romanzo.
Nel1945papàentròalleGene-
rali come impiegato nella se-
de di piazza Cordusio, a Mila-
no. In seguito divenne titolare
delle assicurazioni a Biella e
fondò Prestoleasing, poi dive-
nuta Generalfinance, l’azien-
da finanziaria di famiglia di
cuisono amministratoredele-
gato. Era il 1988 quando me
la affidò. Andava malissimo.
Oggi intermedia crediti per
1,1 miliardi l’anno. Un disa-
stro s’è tramutato in miniera.

Lei è nato a Biella, giusto?
Sì, nel 1966. Mio fratello Ric-
cardo, otto anni più di me, è
direttore commerciale di Ge-
neralfinance,che ha lasede le-
galeaMilano.Quandononso-
no sulla Collina dei Ciliegi, vi-
vo a Occhieppo Superiore, vi-
cino a Biella, con mia moglie

ElisabettaBarbirato, icuinon-
ni erano originari di San Do-
nàdiPiave,e miofiglioEdoar-
do, 16 anni ad agosto.

Quando arrivò a Erbin?
Avevo14anni.Miopadredeci-
se che qui ci saremmo trovati
bene. Avrà avuto in mente lo
stato edenico della sua infan-
zia, chissà. Lui però rimase a
Biella. Ci riunivamo nei fine
settimana.Immagini miama-
dre, Anna Maria Bellotti, mi-
lanese, mancata nel 2000,
che si ritrova quassù con due
figli in giovane età, alle prese
con un idioma misterioso.

Il dialetto della Valpantena.
Ho imparato in fretta un’e-
spressione polivalente: «Te
còpo!».Te còpo perché sei en-
trato nella mia proprietà, te
còpo perché no te me mia do-
mandà se potevi calpestare
l’erba. Gente buonissima, eh,
ma con questo antico codice
di comportamento. Oggi è il
lessicoamichevolecheuso an-
ch’io con i miei collaboratori:
se non mi finisci quel lavoro te
còpo, oppure te cavo i oci.

Chi viveva a Erbin?
Le famiglie di Ignazio e Gui-
do Birtele, di Luciano Melotti
e di Albino e Vittorio Mode-
sti. Il primogenito di Vittorio
era El Moro. Ha dato il nome
aCa’ del Moro, perché abitava
doveoggi c’è il ristorante. Una
quarantina di anime in tutto,
parroco incluso. Ho fatto re-
staurare dall’Accademia di
BelleartidiBrera l’anticomes-
sale in latino della chiesetta.

E oggi?
Il borgo è al 90 per cento della
miafamiglia. Resta soloun’al-

traproprietà, quella dei fratel-
li Birtele. Uno, Nereo, ci vive
con moglie e figlia. Era il mio
mezzadro. Mi ha insegnato a
parlare il dialetto e a lavorare.

Dove ha studiato?
Visto che a 14 anni già guida-
vo il trattore, potavo e sparge-
voil letameneicampi, miopa-
drem’iscrisse all’Istituto agra-
rio del Bovolino, a Buttapie-
tra. Gli unici studenti che par-
lavano italiano eravamo io, il
Ge, alias Eugenio Lanza, che
abitava a Verona, e il Vitelloz-
zo, alias Pierluigi Pravato, di
Isola della Scala, i cui genitori
erano insegnanti. Il mio com-
pagnodibanco,StefanoBona-
mini da Zevio, detto il Super,
è venuto in pellegrinaggio
quassù. Completava la com-
briccola il Zanna, cioè Clau-
dio Zanin di Boscochiesanuo-
va, al quale sono così affezio-
nato che l’ho assunto: è il re-
sponsabiledell’aziendaagrico-
la. Dopo le superiorim’iscrissi
ad Agraria, all’Università di
Padova, ma dovetti interrom-
peregli studiperdedicarmial-
la marea d’insoluti che stava
soffocando Prestoleasing.

Oggi guida un piccolo impero.
Non esageriamo. A parte Ge-
neralfinance, quella che mi
sta più a cuore è la Massimo
Gianolli holding, che control-
la laCollinadeiCiliegi e Gene-
ralfinance.Sono anche ammi-
nistratore delegato di Advini
Italia, nata da un accordo con
il colosso francese Advini, lea-
der dei vini «de terroir», quo-
tato alla Borsa di Parigi. Ha
sedequi aErbin, dellaqual co-
sa vado molto orgoglioso.

Valpantena caput mundi.

Guardi, ho un’unica ambizio-
ne: creare la Valpantenashi-
re. Ci sono 15 cantine in que-
sta vallata. Solo per citare le
principali: Bertani, oggi di
proprietà degli industriali
marchigianiAngelini,produt-
tori del farmaco più venduto
in Italia, la Tachipirina; la
Cantina sociale della Valpan-
tena; la famiglia Pasqua; Co-
staArente, acquisitadaGena-
gricola, la principale azienda
agricola di questo Paese, con
13.000 ettari coltivati, di pro-
prietà delle Generali. Ma an-
che Ripa della Volta, Antiche
terre venete, Ca’ Botta, Corte
Figaretto,Tezza, Capurso. Di-
co sempre che non ho concor-
renti: solo amici. Peccato che
non siamo ancora riusciti a
unire le forze nel marketing e
nella promozione turistica. Si
procede in ordine sparso, con
iniziativeeccezionali maisola-
te, come quella di Diego Zec-
chini, immobiliarista di Grez-
zana che ha recuperato la Vil-
la Balis Crema di Romagna-
no, aprendovi il ristorante La
Cru, subito premiato con la
stella Michelin. Manca lo spi-
rito di squadra.

E lei di squadre se ne intende.
Quella del cuore è una sola: il
Milan. Grazie all’ex campione
Daniele Massaro, padrino di
cresimadi miofiglio,hoavvia-
to fin dal 2013 una partner-
shipcon i rossoneri. In società
con l’amico Marco Bogarelli,
il re dei diritti televisivi che mi
è stato portato via dal Co-
vid-19, ho preso in mano la
Sky Lounge Vip dello stadio
San Siro, dove l’alta gastrono-
mia dei famosi chef Enrico
Bartolini e Davide Oldani si
sposa con le partite seguite

dal vivo attraverso le vetrate o
sui maxischermi. Tanto che
mihannoappenachiestodi fa-
re la stessa cosa all’Olimpico
di Roma. E con l’Official Ac
Milan licensedwine distribui-
sco le bottiglie veronesi in Ci-
na e in tutto l’Oriente.

Alcune sue avventure non sono
andate altrettanto bene. Per
esempio il ristorante Antica
Osteria del Ponte di Cassinetta.
L’ho affittato per tre anni. Poi
ho gettato la spugna. Del re-
sto persino il figlio del patron
EzioSantinha preferito anda-
re a fare il pasticciere in tv su
Gambero Rosso channel.

Intervistai Santin ormai anzia-
no. «Senza aglio e cipolla, in cu-
cina sarei morto», mi disse. Non
sidavapacedaquandolaMiche-
linnel1997 gli avevatolto la ter-
za stelletta.
Il tallone d’Achille della risto-
razionesono i cuochi. Mi han-
no sempre fatto disperare. È
una lezione che mi è servita
per il Ca’ del Moro.

Non per Amo Opera restaurant?
Lì la storia fu diversa. Lo rile-
vai partecipando a una gara
della Fondazione Cariverona,
ma il Museo dell’opera non
aveva visitatori. Per cui dopo
unanno telefonai al presiden-
te Paolo Biasi e gli dissi: «Mi
avete lasciato solo. Mi sono
stufato». E lo mollai.

MalaCollinadeiCiliegièunhob-
by o un business?
Un investimento per 100 an-
ni, visto che ci ho già messo
dentro 20 milioni di euro.

Chi sale fino a Erbin?
I miei vicini di casa, per ap-
prezzare il lusso del silenzio.
E i viaggiatori curiosi dal
Nord Europa, dagli Stati Uni-
ti, dalla Cina. Non cerchiamo
le stelle Michelin. Ci bastano
quelle che si accendono di se-
ra sulle nostre teste: qui non
esiste inquinamento lumino-
so. La stella è Erbin.

Suo padre ci torna ancora?
Certo. Considera come propri
i nipoti della balia Luigia,
quindi i sette figli dei suoi fra-
telli di latte, Franco, Franca,
Ivano, Luciano, Almarosa,
Amelia e Flavia Ferrais.

E raccoglie le ciliegie con lei?
Eccome. Fu lui a piantare i
3.000 alberi che danno il no-
me a questo luogo, tutti dello

stesso tipo, la mora di Verona.
Passarono gli anni. Uno, due,
tre, quattro, cinque: neanche
una ciliegia. Al sesto anno
chiamò il professor Giorgio
Bargioni, direttore dell’Istitu-
to sperimentale di frutticoltu-
ra. Che sentenziò: «Ha sba-
gliatotutto.La moranon è au-
tofertile. S’impollina solo con
altre varietà, grazie alle api».
E mise giù uno schema: ogni
tot piante, un innesto con la
cazanèla, caccianese in italia-
no, e con la morbiana, una ci-
liegia bianca. Fu un trionfo.

Da ragazzo come visse lo strap-
po da Erbin?
Avevo pianto per un anno in-
tero, quando da Biella ci tra-
sferimmoqua.Tornare inPie-
monte fu altrettanto doloro-
so. Qui lasciai le mie radici,
cheoggi hannoripreso a vege-
tare. La mia vita è tutta così:
dura. Amo le difficoltà e le sfi-
de.Mi piacerisolvere iproble-
mi. Se non ne ho, me li creo.

Sfida vinta. Nei giorni scorsi ho
incrociato il pulmino nero dei 4
cuochi di Alessandro Borghese
su un viottolo che da Sezano sa-
le sul monte Marseghina.
Qui non è arrivato. Né mi sa-
rebbe interessato. Ho preferi-
to portare Donnaventura di
Rete 4 a spasso in Valpantena
e Lessinia. Ho trattenuto la
troupeperunasettimanaave-
dere le giassàre, le malghe, il
Ponte di Veja, Villa Arvedi.
SiamoscesinellaGrottadiRo-
verè 1000 a filmare il proteo,
anfibio privo di vista, un fossi-
le vivente. Dobbiamo guarire
i nostri territori dalle ferite in-
ferte dagli uomini.

Per questo ha aderito subito al
progetto di fundraising «67 co-
lonne per l’Arena di Verona»?
Sì. Così come aiuto la Fabbri-
ca del Duomo di Milano. E
penso pure ad Azzago: da
bambinomisembravaunpre-
sepe, oggi è inquinato da orri-
defacciatemulticolor.Ripara-
re,proteggere, custodire: que-
sto dev’essere il nostro lavoro.

Cosa manca alla Valpantena per
diventare come la Valpolicella?
Niente.

E a Verona per diventare come
Milano?
Niente.

Masarebbepoi giustoche Vero-
na diventasse come Milano?
No. •.

segue dalla prima pagina

Sulla Collina dei Ciliegi, dove non nascevano le ciliegie, oggi ci sono
30 ettari di viti. E un resort. «Il mio sogno? Creare la Valpantenashire»

StefanoLorenzetto
www.stefanolorenzetto.itveronaracconta

GianolliaErbinconigenitori GianollidaragazzoinstallaaErbin

MassimoGianolli,55anni, tra levignediErbin,aGrezzana.SioccupadifinanzaedellaSkyLoungeVipdiSanSiro

MassimoGianolli

«Ho acquistato il borgo
della balia di papà
dove imparai il dialetto»

“Mio padre
fu lasciato

qui a Erbin: aveva
7 anni quando
poté abbracciare
suamamma

“ Io ci arrivai
a 14 anni

da Biella: quante
lacrime! La prima
frase: «Te còpo!»
Ora la dico anch’io
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